
«Daremo al Paese segnali forti»
Prodi prepara il vertice
per il nuovo anno. Possi-
bile un più forte impulso
alle liberalizzazioni

LA TASK FORCE è stata istituita nei giorni

scorsi. Ma l’incontro, in calendario per ieri, è

saltato all’ultimo momento. Se ne riparlerà

nei prossimi giorni, probabilmente tra Natale

e Capodanno. Prodi,

in ogni caso, spinge

molto sul pedale del-

le liberalizzazioni.

Dopo la Finanziaria, in sostan-
za, bisognerà dare al Paese «se-
gnali forti».
Lataskforcediministrichestu-
dia le scelte da compiere è già
al lavoro. È coordinata dal sot-
tosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Gianni Letta. Ne
fanno parte, tra gli altri, anche
Rutelli, Bersani, Lanzillotta e
Mastella. I campi verso i quali
orientare le liberalizzazioni so-
no l’energia, i servizi pubblici
locali, la semplificazione am-
ministrativa, gli ordini profes-
sionali, l’aiuto ai consumatori
con la previsione di azioni col-
lettive per tutelarli. Provvedi-
menti ad hoc - che riguardano
questicampi -sonostatigiàde-
positati inParlamento.L’obiet-
tivo è quello di «fluidificati»
peruna loroapprovazionerav-
vicinata.Aquesti,però,potreb-
bero affiancarsi nuovi disegni
di legge.Unsettorepotrebberi-
guardare anche liberalizzazio-
ni nel settore ferroviario.
Un vero e proprio pressing
quello di Prodi nei confronti
dei suoi ministri. «Sulle libera-
lizzazioni ci saranno delle sor-
prese», aveva annunciato il
premier, nei giorni scorsi, par-
lando all’assemblea nazionale

della Confartigianato.
PressingsuBersani, innanzitut-
to, protagonista della prima
ondatadi liberalizzazioni della
scorsa estate. «Dai Pierluigi in-
ventati qualcosa», così il Presi-
dente del Consiglio ha esorta-
to nei giorni scorsi il ministro
per lo Sviluppo economico, A
differenza di ciò che accadde
lo scorso luglio, però, Bersani è
convintochelostrumentomi-
gliore dovrebbe essere quello
del disegno di legge, non quel-
lodeldecreto.Posizione,peral-
tro, che sembra condivisa un
po’ da tutti dentro l’esecutivo.
L’agenda del dopo Finanziaria
- quali liberalizzazioni e quali
riforme - dovrebbe costituire
l’ordine del giorno di un verti-
ce di maggioranza convocato,
all’inizio dell’anno prossimo,
per indicare leprioritàdigover-
no. Dovrebbe essere precedu-
todaunsummit dell’Ulivo. Su
questo percorso si sono trovati
d’accordo sia il Presidente del
Consiglio che Piero Fassino.
Prodi, ieri mattina, ha incon-
trato prima il segretario della
Quercia, poi il ministro della
Giustizia Mastella, quindi - nel
pomeriggio - Giuliano Amato
e Linda Lanzillotta.
Fassino, nei giorni scorsi, ave-
va esortato più volte Prodi ad
un «cambio di passo». E che
l’accelerazione fosse necessa-
ria lo aveva ammesso anche il
Presidente del Consiglio.
Anche nell’ultima riunione di
segreteria il leader deiDsaveva

ribaditoche lastagionedelleri-
forme - che il governo metterà
in agenda da gennaio - andrà
«costruita attraverso il dialogo
con i cittadini e il confronto
con imprenditori e sindacati».

Il leader della Quercia, in so-
stanza,èconvintoche«sulle ri-
forme il governo si può raffor-
zare». A condizione, però, che
le scelte non siano calate dall'
alto, ma si lavori «per creare

nel Paese una condivisione.
Quella che talvolta è mancata
nella costruzione della finan-
ziaria».
Per Fassino, in ogni caso, non
bisogna «farsi cucire addosso

l'etichetta che le riforme signi-
fichinotagli».Leriforme, insie-
mealle liberalizzazioni,punta-
no - al contrario - «alla crescita
del Paese e alla tutela dei dirit-
ti».

IL PRESIDENTE DELLA CAMERA

Bertinotti ai dipendenti parla di lavoro
e offre panettone. Non i salmoni di Casini
■ Lavoroe panettoni, protago-
nisti dei primi auguri di Natale
di Bertinotti come Presidente
della Camera ai dipendenti di
Montecitorio. E così il
“subcomandante Fausto” non
ha mancato di personalizzare

un appuntamento tradizionale,
in lineaperfetta con la sua inter-
pretazione personale del ruolo
istituzionale che ricopre. E dun-
que il saluto natalizio ai dipen-
denti nella Sala della Lupa è di-
ventato l’occasione per un elo-

gio del pubblico e dello spirito
di corpo. «Siete un punto di ec-
cellenza» nella Pubblica Ammi-
nistrazione, ha affermato Berti-
notti, aggiungendo: «Vorrei te-
stimoniare la mia stima profon-
daper il lavorodell'Amministra-
zione, che ho imparato a cono-
scere in questi mesi e ho potuto
vedere da vicino questo punto
dieccellenza. Vorrei chepotesse
constatarlo anche chi troppo
sbrigativamente produce giudi-

zidi disvalorenel lavoro pubbli-
co». Il lavorodeidipendentidel-
laCameradeideputati,haquin-
di auspicato Bertinotti, sia «un
contributo affinché nel Paese si
diffonda l'idea repubblicana
dell'efficienza della Pubblica
Amministrazione,chepuòcom-
petereancheconilprivato».Ber-
tinotti ha anche messo in evi-
denza «il senso di appartenen-
za» e lo «spirito critico, che non
sonoincontrapposizione», indi-

viduando quale altro punto di
forza «l'organizzazione del lavo-
ro», che rappresenta «l'elemen-
to fondante dell'autonomia».
Infine, Bertinotti ha ricordato
«la dignità della Camera, che si
esprimeancheattraverso lacon-
tinuità,qualechesia lapartepo-
litica» che governa. Un segno di
discontinuità, comunque, i di-
pendenti di Montecitorio lo
hanno trovato nel brindisi che
li ha accolti. Invece dei salmoni

e dei salumi dei tempi di Casini,
sui tavoli c’erano panettoni e
pandori farciti di crema alla va-
niglia e al cioccolato. Nel segno
dell’”austerity”, che non da tut-
ti è stata gradita. La Camera dei
Deputati,come già era successo
l’anno scorso, ha organizzato
per lunedìseraunacenaper ipo-
veri, gli indigenti e i senza casa.
Al circolo Montecitorio c’erano
oltre 100 persone.
 wa.ma.

Senato, la Cdl si divide
su immigrati e gay

Si divide la Cdl in Senato sul-
la legge che recepisce alcune
direttive comunitarie. Lega e
An hanno votato contro la leg-
ge comunitaria 2006, che torne-
rà alla Camera, Mentre Forza
italia si è astenuta. Cuore del
conflitto, l’emendamento del
senatore verde Silvestri, che
ora tornerà alla Camera. La nuo-
va norma prevede che «tra i gra-
vi motivi per la richiesta del dirit-
to di asilo possono essere com-
prese gravi discriminazioni e re-
pressioni di comportamenti rife-
riti al richiedente e che risultino
perseguiti nel paese di origine
o di provenienza e non costi-
tuenti reato per l'ordinamento
italiano».
Per il Carroccio è una «pietra
tombale sulla famiglia» e l’intro-
duzione surrettizia dei pacs an-
che per i gay, oltre che la can-
cellazione di fatto della Bos-
si-Fini sull'immigrazione:Per ot-
tenere l’asilo basterebbe dichia-
rarsi gay e perciò perseguitati.
Lega e An puntano il dito su
«modifiche surrettizie» alla Bos-
si-Fini che ne rendono più mor-
bido il testo. Forza italia ha pre-
sentato un emendamento che
impegna il governo a «porre in
atto le misure necessarie ad im-
pedire che l'esercizio del diritto
di restare in italia, durante l'esa-
me della richiesta di asilo, sia
strumentalmente usato per evi-
tare l'espulsione».

ROMA Non c'è nessuna norma che vieti a un senatore eletto
a presiedere l'assemblea di Palazzo Madama di votare i prov-
vedimenti inaula.Èquantoaffermailpresidenteemeritodel-
la Repubblica, Francesco Cossiga, in un articolo pubblicato
su «Il Riformista». Anzi, in questa «situazione istituzionale»,
Cossiga sostiene che «il presidente non solo possa, ma debba
votare: è un eletto dal popolo, non può privare il popolo di
un suo rappresentante». E invita Franco Marini a scegliere
questa strada. «L'attuale perverso sistema elettorale politico
-spiega il senatore a vita- ha creato una situazione instabile.
La maggioranza espressa dal popolo rischia di non essere tale
alSenato,odi risultareassai fragile,perchèilvotodei senatori
a vita, che la sorregge, è sempre più esposto a critiche, spesso
violente, in sede non solo politica ma anche politologica e
scientifica; e potrà esserlo presto pure in sede istituzionale».
«Inrealtà -sottolineaCossiga- lamaggioranzac'èanchesenza
il voto dei senatori a vita: e cioè con il voto del presidente del
Senato, eletto nella maggioranza medesima.Nessuna norma
di Costituzione e di Regolamento esiste che vieti di votare ad
un senatore eletto che dall'Assemblea sia chiamato a presie-
derla».

OGGI

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, durante il suo incontro con lo scrittore israeliano David Grossman, ieri a Palazzo Chigi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Fausto Bertinotti Foto Ansa

SENATO
«Il presidente del Senato può votare»

Franco Tatozzi sbatte la porta e
se ne va. L’Alto Commissario
per la prevenzione e il contrasto
della corruzione e delle altre for-
me di illecito nella pubblica am-
ministrazione ieri ha inviato
una breve lettera alla presiden-
za del Consiglio per annunciare
le proprie dimissioni «irrevoca-
bili». «Le spiegazioni - si è limi-
tato a dire - le darò all’opinione
pubblica». Facile, però, intrave-
dere dietro alle dimissioni di Ta-
tozzi un’aspra polemica contro
il governo Prodi che, stando alle
accuse lanciate nelle scorse setti-
mane, avrebbe deciso lo sman-
tellamento della struttura volu-
ta nel 2004 dal precedente go-
verno. Una polemica che si era

inasprita dopo l’approvazione
del maxiemendamento alla Fi-
nanziaria che conteneva, tra
l’altro, un comma che di fatto
avrebbe costituito un “colpo di
spugna” sui reati contabili.
«Quelli che in passato si sono
presentati come portabandiera
della legalità e della lotta alla
corruzione - spiegava a Il Gior-
nale soltanto pochi giorni fa il
magistrato abruzzese che in pas-
sato è stato membro del Csm e
presidente di cassazione - oggi
dimostrano che si trattava solo
di attacchi strumentali al prece-
dente governo». Più facile, però,
che dietro alla decisione di Tato-
zzi ci sia la volontà di giocare
d’anticipo rispetto alla dismis-

sione di un en-
te, l’Alto Com-
missariato ap-
punto, sulla
cui utilità in
molti hanno
nutrito forti
dubbi. «Reite-
rati e ostinati
tentativi» di
soppressione,
li aveva bolla-

ti Tatozzi, iniziati col ddl sulla
semplificazione della pa del mi-
nistro per la Funziona Pubblica
Luigi Nicolais che cancellava
l’ente voluto dal Governo Berlu-
sconi (che inizialmente poteva
contare su uno stanziamento di
oltre mezzo miliardo di euro, se-
condo quanto riportato da Ita-
lia Oggi) trasferendone risorse e

dipendenti al dicastero guidato
da Nicolais. Ma la sopravviven-
za dell’Alto Commissariato, ha
spiegato Tatozzi nei giorni scor-
si, avrebbe i giorni contati per
una norma contenuta all’artico-
lo 29 del “mare magnum” del
cosiddetto decreto Bersani Visco
sulle liberalizzazione che preve-
de la soppressione degli enti che
entro il 4 gennaio non provveda-
no ad una riorganizzazione at-
traverso un Dpr. «Non c’è ovvia-
mente tempo - spiegava l’Alto
Commissario a Il Giornale - e ci
hanno già tagliato i fondi».
Ma che cos’è l’Alto Commissa-
riato? Istituito nel 2004 dal go-
verno Berlusconi e affidato con
contratto quinquennale a Gian-
franco Tatozzi, in passato an-
che capo di gabinetto dei mini-

stri Biondi e Mancuso, ha il
compito di prevenire e contrasta-
re la corruzione e tutte le altre
forme di illecito nella Pubblica
amministrazione. Un impegno
che nei suoi due anni di attività
ha portato l’ente ad aprire due
inchieste sulle gare d’appalto
dell’Anas, un’indagine sull’Asl
di Vibo Valentia e sui concorsi
universitari e le vendite di im-
mobili Inps. In corso anche
un’inchiesta sulla Figc. «La ra-
tio dell’organismo non è tanto
reprimere ma prevenire casi con-
creti di corruzione - spiegava Ta-
tozzi al momento del suo inse-
diamento - Se il politico fa una
legge e si prende i soldi non mi ri-
guarda. A me interessa il com-
messo che intasca la mazzet-
ta».

Montagna, con la Finanziaria muore l’Istituto e nasce l’Ente
La «rivoluzione» dell’Unione. Invariato lo stanziamento: 6 milioni di euro. Tonini: accorpate sviluppo e ricerca

UnEntechevaeunaltrochevie-
ne. Tra i commi 1279 e 1283 del-
la Finanziaria per il 2007, viene
sancitoildecessodell’Imont(Isti-
tuto Nazionale della Montagna)
e la nascita, al suo posto, del-
l’Eim, l’Ente Italiano Montagna.
Il Sole24Ore in edicola ieri, parla
del primo come di ente «scono-
sciuto e sicuramente inutile se
non a garantire significative pre-
bende». E del secondo come del
degno figlio del primo.
Evitando giudizi sull’inutilità o
meno del primo o del secondo
ente, proviamo a capire a cosa
servival’Imont(destinatoacessa-
re lapropriaattività30giornido-

pol’approvazionedella finanzia-
ria)eacosaservirà l’Eim,chedal-
l’Imont erediterà le risorse finan-
ziarie, strumentali e umane.
Quandonacque,nel1997,quin-
di meno di 10 anni fa e durante
ilprimogovernodiRomanoPro-
di, l’ImontsichiamavaInrm:Isti-
tuto Nazionale per la Ricerca
scientifica e tecnologica sulla
Montagna. Cinquecento milio-
ni di lire stanziati per il 1997, 2
miliardi per il ‘98, 3 miliardi per
il 1999. Scopo specifico: coordi-
nare un’attività di studio e ricer-
ca sulla montagna assieme agli
Enti locali eagli istitutidi ricerca.
Nel 2002 viene commissariato.

Poi trasformato in Imont e pre-
sieduto dal 22 giugno del 2004
da Edoardo Mensi, sindaco di
Breno (Brescia), nomina del cen-
trodestra. Ad oggi l’Imont conta
circa 20 dipendenti tra ammini-
strativi e ricercatori, produce
una rivista bimestrale diffusa in
5mila copie e pubblicazioni spe-
cifiche sulla montagna, parteci-
pa inconsorzidi ricercaedhaun
bilancio che si aggira sui 6 milio-
ni di euro l’anno. Dipende dal
Ministero della Ricerca e dalla
Presidenza del Consiglio.
Con un emendamento dei sena-
tori del gruppo delle autonomie
GiorgioTonini,ClaudioMolina-
ri ed Helga Thaler (poi recepito
dal relatore Gianfranco Morgan-

do), la Finanziaria trasforma il
vecchio ente in quello nuovo, e
gli dà una nuova funzione. Spie-
ga Tonini: «Invece di costruire
un nuovo ente per il supporto
dello sviluppo della montagna,
neutilizziamounochegiàesiste.
Alle competenze dell’Osservato-
rio si sommeranno quelle per lo
sviluppo». Lo spostamento di
funzioni è sancito anche dal fat-
to che il nuovo ente si sgancia
dal ministero della Ricerca per fi-
nire sotto quello degli Affari Re-
gionali. Il nuovo ministro com-
petente (Linda Lanzillotta) ave-
vaavanzato lanecessitàdi unos-
servatorio (anche in vista del
nuovo codice delle autonomie).
Dal suo staff si chiarisceche l’ini-

ziativa è parlamentare e che se
ne verificherà l’impatto nei mesi
avenire.L’esponenteulivistaLui-
giOlivieri (responsabilenaziona-
leDsdelProgramma per laMon-
tagna) ritiene che l’Eim sarà uno
strumento adeguato: «Un’agen-
zia in grado di poter coordinare
interventidi sviluppoinunama-
teriacheilTitoloVhainparteda-
to alle Regioni». È un primo pas-
so, afferma, di ciò che è anche
contenuto nel programma del-
l’Ulivo. Restando invariate dota-
zioni finanziarie e umane, per
adesso l’unico a pagare per que-
sto cambiamento di status sem-
bra il presidente nominato dal
centrodestra.L’Istitutosarà infat-
ti commissariato.

Vertice di
maggioranza che
sarà preceduto
da un vertice
dell’Ulivo

IL CASO L’Alto commissario in carica da 2 anni se la prende con la Finanziaria. Ma in 24 mesi l’attività è stata scarsa e costosa

Tatozzi, l’Anticorruzione voluto da Silvio sbatte la porta
■ di Massimo Solani / Roma

«Sulle liberalizzazioni
ci saranno delle
sorprese». Così aveva
annunciato il premier
nei giorni scorsi

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Ninni Andriolo / Roma
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